
 

 

Come ex presi-

dente provinciale 

che, dopo otto 

anni,  ha lasciato 

lõincarico ad altri, 

vorrei esprimere 

la motivazione profonda 

che mi ha portata a que-

sta scelta e fare alcune 

riflessioni sul lavoro che 

il gruppo associativo da 

me coordinato ha portato 

avanti in questi anni.  

Una associazione come 

lõAIMC astigiana, che ha 

avuto la fortuna di conta-

re su un gruppo di perso-

ne appassionate alla 

scuola, e motivate nel 

loro fare, era giusto che 

non esprimesse a rappre-

sentanza, per troppi anni, 

la stessa persona. Ho 

rinunciato con la consa-

pevolezza che molte al-

tre potessero assolvere 

al ruolo di presidente. 

Forse,  per il molto lavo-

ro portato avanti, nessu-

no mi avrebbe richiesto 

un passo indietro, ma ho 
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ritenuto fosse una ne-

cessità perché ho sem-

pre creduto nel cambia-

mento, non in termini 

qualitativi, migliore o 

peggiore, ma in termini 

trasformativi, di ric-

chezza, di rinnovamen-

to.  

Per la mia riflessione, 

mi voglio rifare al tema 

congressuale òPER E-

DUCARE A VIVEREé 

LõAIMC SCOMMETTE 

SUL PROFESSIONI-

STA DI SCUOLAó pro-

posto dallõassociazione 

nazionale, in vista del 

rinnovo degli organi sta-

tutari.  

Eõ un tema di straordi-

naria bellezza sia per le 

immagini che evoca nel 

leggerlo sia per quelle 

che richiama possibili 

negli sviluppi.  

Lõazione associativa, 

portata avanti sul terri-

torio in questi anni, ha 

anticipato, in un certo 

senso, questa prospetti-

va. Sì, pur nella turbolen-

za del periodo storico 

connotato da disinteres-

se, false interpretazioni 

e informazioni, sviluppi e 

cambiamenti che si sono 

accavallati senza un pre-

ciso progetto politico di 

attenzione al bene della 

scuola, anzi, a volte con-

notati da interventi lesivi 

alla dignità delle persone, 

lõassociazione ha sempre 

creduto che, nonostante 

tutto, la differenza per 

la qualità della scuola 

stesse nellõesercizio della 

professione docente.  

Sono gli insegnanti re-

sponsabili che con  la loro 

capacità di lettura dei 

contesti, di riflessione, di 

cambiamento,  sanno tra-

sformare le peggiori si-

tuazioni in òpossibilit¨ó. 

Otto anni fa, quando si 

costituì il direttivo loca-

le, nelle prime pagine di 

questo giornale, uscii con 

un articolo dal titolo 
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òLõentusiasta ¯ un infaticabile so-
gnatore,  

un inventore di progetti,  

un creatore di strategie  

che contagia gli altri con i suoi 
sogni. 

Non è cieco, non è superficiale.  

Sa che ci sono difficoltà e                  
ostacoli  

éééééééééééééééééééééé.. 

 

Continua a cercare strade nuove e 
sentieri alternativi.  

Eõ un creatore di possibilit¨. 

Fa appello alla parte più creativa e 
più generosa di coloro che lo cir-
condano. 

Li stimola ad usarla, a metterla a 
frutto.  

Si impegna perché le persone di-
ventino migliori  

éééééééééééééééééééééé.. 

Basta spendersi,  

basta crederci,  

basta avereé un poõ di coraggioó 

 

Un augurio di cuore a Monica, 

collega e amica, che ha accet-

tato di portare avanti il lavoro: 

il suo atteggiamento aperto, 

solare e disponibile unito alle 

sue capacità di porsi in relazio-

ne con gli altri, saranno un mo-

tore prezioso per portare a-

vanti e rinnovare lõazione asso-

ciativa.  

 

 

 

 

 

òOltre quel che si saéó: era una 

prospettiva di lavoro intenso per-

ché richiamava il superamento 

dellõautoreferenzialit¨ e della cie-

ca presunzione di possedere delle 

verità, per riconoscere invece i 

limiti della conoscenza e dellõagire 

isolato e, attraverso lo studio, il 

confronto  e  il tentativo di creare 

legami, lo scopo era quello di anda-

re oltre, di migliorare.  

Lo scopo era quello di camminare 

in tanti, cattolici e non cattolici, 

verso un nuovo umanesimo che ri-

chiamasse lõattenzione alla sacrali-

tà della vita; solo il confronto con 

identità, credi, volontà diverse è 

lo spazio per rifondare il nostro 

essere insegnanti prima, insegnan-

ti cattolici poi, in quei tratti di-

stintivi che dovrebbero connotar-

ne il profilo e rimotivare ad una 

azione intensa e comune con un 

solo, ultimo scopo: lavorare per un 

paese migliore.  

Lo sguardo al percorso fatto, mi 

rende consapevole di tutto il lavo-

ro svolto grazie ad un direttivo e a 

delle collaboratrici che hanno sa-

puto esserci, aiutarmi, studiare, 

lavorare e anche sopportarmié a 

cui va il mio grazie più sincero, pur 

essendo consapevole che, richia-

mando le parole che mi scrisse 

molti anni fa  Don Fasolio,  òci¸ 

che facciamo lo facciamo per gli 

altri, per la scuola e per Dio, non 

certo per dei riconoscimentió.  

Questa dimensione, direi silenzio-

sa, lontana dai riflettori della 

stampa e della pubblicità, o da pa-

role vuote o da immagini standar-

dizzate, che ha connotato il lavoro 

in questi anni, questa autonomia di 

pensiero che non ha reso 

lõassociazione servente a nessuno, 

questo lavorare con tenacia e de-

terminazione sempre, in continua 

ricerca di un sapere più profondo, 

questa volontà di migliorarci come 

insegnanti prima e rimotivarci come 

cattolici poi nellõesercizio del con-

fronto con coloro che non la pensano 

come noi, questo tentativo di creare 

legami, è stato il nostro motore, per-

ché nessuno, e tanto meno gli inse-

gnanti cattolici che vogliono essere 

testimoni autentici del vangelo,  può 

permettersi il lusso di creare barrie-

re o di ritenersi migliore.  

Un ringraziamento particolare lo vo-

glio rivolgere a coloro che sul terri-

torio hanno sostenuto nel tempo 

lõazione associativa, soprattutto a 

coloro che, dichiaratamente non cat-

tolici, richiamando come noi, quoti-

dianamente, lõesercizio del dubbio, 

sono stati aperti al confronto e alla 

collaborazione e ci hanno aiutate a 

crescere e a rimotivarci.  

Ho voluto alla fine del mandato chie-

dere a tutti i collobaratori un ultimo 

sforzo: tentare di riassumere in un 

libro lõesperienza associativa di que-

sto direttivo che ha trovato fonda-

mento nellõattivit¨ di coloro che da 

oltre 50 anni, nella nostra terra asti-

giana, hanno speso forze e idee per 

far crescere lõassociazione; la scrit-

tura del testo, che ha trovato il con-

tributo di moltissime persone, e u-

scirà prossimamente, rimarrà una 

preziosa memoria per la nostra scuo-

la locale.  

Lõassociazione ¯ stata per me, e cre-

do per coloro che con me hanno spe-

so tempo e forze, un luogo di cura: 

prima di tutto cura di noi stesse in 

un percorso di crescita amicale, uma-

na, culturale, professionale, spiritua-

le e che ha cercato di diventare, at-

traverso lõimpegno, cura verso i bam-

bini, verso i colleghi, verso il mondo.  

 

La conclusione la lascio alle parole di 

un intervento di Anna Maria Bianchi, 

consigliera nazionale AIMC, che cre-

do riassumano quella che è  stata la 

forza dellõimpegno associativo: 
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lunghezza dõonda, con cui con-

frontarmi e riflettere, sono 

stata stimolata a fare nuovi 

percorsi e a scoprire nuove 

realtà.  

Ma cõ¯ anche qualcosa in pi½, a 

cui io tengo molto, che è la 

visione dei bambini come esse-

ri unici ed irripetibili e lõidea 

di educatori come persone a 

cui spetta il compito meravi-

glioso e difficilissimo di ac-

compagnarli per un tratto del-

la loro strada, alla scoperta di 

ciò che li circonda, accudendo 

le loro fragilità, potenziando 

le loro capacità, stimolando 

creatività e pensiero.  

AllõAIMC si possono 

òacquistare dei piccoli semió, 

si possono poi coltivare nel 

calore della professionalità, 

della fantasia e della passione: 

certamente matureranno dei 

frutti.  

Di questi frutti nutriamo pri-

ma di tutto noi stessi,  ma an-

che le persone che ci stanno 

accanto e i bambini che incon-

triamo in classe.  

Con loro possiamo condividere 

i frutti della fiducia in se 

stessi, dellõentusiasmo, della 

curiosità, del mettersi in gio-

co, dellõamicizia, della disponi-

bilità.  

E curando i nostri frutti inse-

gniamo ai bambini a coltivare i 

loro piccoli semi e la soddisfa-

zione più grande del nostro 

lavoro  è vederli, giorno dopo 

giorno, germogliare.  
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Un giovane sognò di entrare in un 
grande negozio dove vendevano    
desideri: dietro al bancone come 
commesso cõera un angelo. 

òCosa vendete qui?ó chiese il                   
giovane: 

òTutto ci¸ che desideraó rispose 
lõangelo. 

Il giovane allora cominciò ad elenca-
re: óVorrei la fine di tutte le              
guerre, più giustizia per gli sfrutta-
ti, tolleranza e generosità verso gli 
stranieri, più amore nelle famiglie, 
lavoro per i disoccupati  eéó. 

 

Lõangelo lo interruppe: òMi dispia-
ce signore. Noi non vendiamo 
frutti, noi vendiamo solo SEMIó. 

 

(tratto da òLõimportante ¯ la rosaó 
di Bruno Ferrero)  

 

Perché ho accettato di fare la 

presidente dellõAIMC? 

Tante volte me lo sono chiesta in 

questi primi giorni carichi di no-

vità, incertezze, nuove relazioni, 

scenari sconosciuti.  

Ma, superate le umane paure di 

non avere abbastanza tempo per 

tutto, di non essere allõaltezza, 

di non volermi prendere questa 

responsabilità, ho riscoperto 

dentro di me il perch® lõAIMC ha 

sempre lasciato delle tracce nel 

mio cuore. 

Nellõassociazione ho sovente 

trovato nutrimento alla mia vo-

glia di saperne di più, di essere 

informata e aggiornata, ho tro-

vato persone sulla mia stessa 

Per questo dedicher¸ un poõ del 

mio tempo allõAIMC e vorrei con-

tinuare a farlo con questo gruppo 

di persone (a cui spero se ne ag-

giungeranno tante altre), che ne-

gli anni ha saputo dare allõAIMC 

di Asti serietà professionale, 

formazione di ottimo livello, ini-

ziative aggiornate e stimolanti.  

 

Scrive Antonio Rocca in un arti-

colo su Il Maestro:  òLa respon-
sabilità personale non può che 
essere orientata al gruppo, per-
ché in questo si possono esprime-
re i valori del rispetto, della re-
ciprocit¨, dellõintegrazione, della 
solidarietà che si concretizzano 
in atteggiamenti di incontro, dia-
logo, disponibilità reciproca. La 
responsabilità educativa della 
scuola, che è sociale perché ac-
compagna le nuove generazioni a 
crescere, chiede modelli di rife-
rimento coerenti.ó 

In questi tempi di fatica scola-

stica quotidiana nelle relazioni 

con gli alunni, i colleghi i dirigen-

ti, i genitori, solo lo stare insie-

me confrontandoci e sostenendo-

ci, creando relazioni significative 

aiuterà ad affrontare i problemi 

e a viverli.  

 

Auguro a tutto il neo -consiglio di 

poter lavorare insieme con re-

sponsabilità, continuando a rac-

cogliere frutti e gettando nuovi 

semi. 

 

 

Rocca, A. Insieme con responsabilità, Il Maestro n.3, marzo 

2009   

òI FRUTTI DELLA PASSIONEó  

 
A cura di Monica AVIDANO  

PRESIDENTE  PROVINCIALE AIMC ASTI  



 

 

Su questo punto credo che occorra 

un serio esame di coscienza e 

unõinversione di rotta a partire 

anzitutto dalla famiglia, che va 

ricuperata nella sua centralità non 

solo educativa, ma come realtà 

umana e sociale, oltre che spiritua-

le, primaria ed insostituibile in o-

gni età della vita. La famiglia oggi 

è il soggetto debole che più va so-

stenuto e valorizzato sotto ogni 

profilo: politico, culturale, sociale, 

comunicativo, religioso, proprio in 

vista di un investimento prezioso e 

necessario verso di essa e verso 

tutti i suoi membri, in primis le 

nuove generazioni. La scuola, la 

politica e le istituzioni, la parroc-

chia e la Chiesa, la società in gene-

re debbono investire le loro risor-

se sulla famiglia perché, a sua vol-

ta, questa le investa sui figli e 

dunque sul futuro della stessa so-

cietà.  

Credo che qui stia un nodo educa-

tivo di fondo da sciogliere: ogni 

sforzo verso i ragazzi, verso gli 

anziani e verso molti aspetti della 

vita sociale e religiosa può trovare 

una radice di nuova linfa e vigore a 

partire dalla famiglia, aiutata ad 

essere soggetto primo e responsa-

bile della sua crescita e di quella di 

tutti i suoi membri.  

Insieme alla famiglia è necessario 

dare vita a luoghi, occasioni ed 

iniziative di incontro tra genera-

zioni, che permettano di arricchir-

si dei doni gli uni degli altri. Penso 

in particolare alle parrocchie, che, 

a mio avviso, rappresentano, anche 

oggi, una realtà di comunione e di 

incontro tra famiglie e tra genera-

zioni.  

Accanto alle parrocchie troviamo 

molti paesi, piccoli e medi, della 

nostra terra dove è ancora possi-

bile vivere lõatmosfera tipica del 

òvillaggio globaleó nel senso 

dellõidea che questa realt¨ richiama 

dal punto di vista culturale, religio-

so e sociale. Mi pare che con uno 

sforzo di lavoro insieme tra par-

rocchie, realtà culturali, sportive e 

sociali, scuola e famiglia, si potreb-

be dare vita ad un prezioso e ne-

cessario tessuto umano e solidale 

tra le persone e le generazioni, a 

vantaggio di una comunione di vita 

migliore, meno conflittuale e più 

accogliente. In questo contesto 

diventerebbe più facile gestire 

anche le situazioni di emarginazio-

ne e di difficoltà di cui soffrono 

tanti ragazzi e giovani e le loro fa-

miglie. 

Il discorso, dunque, non riguarda 

solo lõazione a pioggia tamponando 

le emergenze, ma la realizzazione 

di un progetto globale, gestito in-

sieme da tutte le componenti inte-

ressate, per promuovere una rete 

di relazioni e di dialogo basati su 

valori umani, spirituali e civili con-

divisi. Dentro questa rete i ragazzi 

ed i giovani possono esprimere le 

loro potenzialità positive e diven-

tare una vera risorsa per la comu-

nità, mentre si arrichiscono 

dellõapporto necessario della me-

moria e della ricchezza di valori di 

cui sono portatori gli anziani e gli 

adulti. Ho presente, a difesa di 

questa tesi, molte realtà parroc-

chiali e di quartiere dove i ragazzi 

sono attivi protagonisti di iniziati-

ve rivolte a tutti: teatro, musica, 

sostegno degli anziani e dei più pic-

coli, feste e incontri di vario gene-

re.  

Il poeta Renè Clair si esprime così 

in un versetto enigmatico ma affa-

scinante: òCi¸ che ereditiamo non ¯ 

preceduto da nessun testamentoó. 

Questa generazione dispone di un 

retaggio, di una tradizione e di un 

patrimonio. Qualcosa dunque cõ¯. Ma 

non cõ¯ pi½ la consapevolezza di chi 

sia lõautore del testamento, di chi 

sia il notaio che si rivolge a questa 

generazione e le dica: òTocca a te, 

ciò che hai ricevuto dai tuoi padri 

te lo devi meritare per possederloó. 

Noi tutti esistiamo per segnalare 

ci¸ allõerede e per trasmettergli le 

sue ricchezze. In altre parole, la 

sfida pi½ grande dellõeducazione ¯ di 

far comprendere ai giovani che il 

mondo non inizia da loro, ma viene 

loro affidato un patrimonio che va 

interiorizzato, riconosciuto e rinno-

vato, se si vuole impostare non solo 

il presente ma anche il futuro. Tut-

to ciò sarà realizzabile solo se i gio-

vani stessi saranno resi consapevoli 

di dover assumere la propria re-

sponsabilità; soggetti dunque di au-

toeducazione e non solo fruitori di 

principi e valori dettati da altri.  

Lõeducazione ¯, in ultima analisi, au-

toeducazione perché è la singola 

persona che deve dare sempre il suo 

consenso interiore a qualcosa e a 

qualcuno di cui si fida e di cui ha 

stima. Scrive Holderlin: òDio ha fat-

to il mondo come il mare ha fatto la 

riva: ritirandosió. Cos³ ¯ di ogni edu-

catore che, come Giovanni Battista, 

deve fare da precursore indicando 

la via e poi ritirandosi per lasciare il 

passo ad una responsabilizzazione 

della persona chiamata ad imbocca-

re la sua strada della vita.  

 

 

 

Don Carlo 
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LA VOCE DI DON CARLO:  

Famiglia, comunità, scuola: una rete educativa da costruire insieme . 

ASTI  A IMC - OTTOBRE 2009  

di Don Carlo RAMPONE 

ASSISTENTE SPIRITUALE   
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I prodotti della terra da 

Rocchetta a Granada  

Dopo lõincontro in Francia, svol-

tosi ad ottobre, ora è stata la 

volta della Spagna! Una rappre-

sentanza degli insegnanti 

dellõIstituto Comprensivo di 

Rocchetta Tanaro ha incontrato 

i colleghi francesi e spagnoli ad 

Albolote, presso il òColegio Luci-

lo Carvajaló, nelle vicinanze di 

Granada. 

Il percorso rientra nel progetto 

europeo Comenius intitolato: ò 

Dialogue européen des terroirs 

gourmandsó, mirante a favorire 

il confronto metodologico tra le 

scuole dei diversi Paesi rappre-

sentati.  

La squisita disponibilità delle 

insegnanti spagnole, la fattiva 

collaborazione dei genitori, 

lõallegria dei bambini, 

l õ a t m o s f e r a  m a g i c a 

dellõAlhambra, i profumi e la 

musica spagnola, la genuina cuci-

na tipica, tutto ha contribuito a 

rendere particolarmente caloro  

 

sa lõaccoglienza nella patria di 

Federico Garcia Lorca.  

Allõosservatore esterno, che ca-

pitava per caso nei pressi degli 

incontri, poteva sembrare stra-

na quella mescolanza di lingue: 

italiano, francese, spagnolo e 

inglese si incrociavano in uno 

straordinario miscuglio di idiomi. 

Che splendida torre di Babele!  

La comunanza di intenti, il be-

n e s s e r e  d e l  b a m b i n o , 

lõattenzione per strategie meto-

dologiche più idonee per la cre-

scita degli alunni sono stati la 

guida degli scambi tra insegnan-

ti.  

Visitare strutture educative di 

un Paese con tradizioni diverse 

ha portato ciascun partner a 

confrontarsi e riflettere sui 

percorsi didattici, sulle scelte 

organizzative e sullõimportanza 

che in ciascun Paese viene attri-

buita allõeducazione dei giovani. 

Cõ¯ da augurarsi 

che lõentusiasmo 

e 

lõarricchimento 

reciproco non 

vengano smorza-

ti dalle condi-

zioni in cui la 

scuola italiana 

rischia di tro-

varsi nel prossi-

mo futuro.  

POESIA  

Lõinfanzia violata 

Un sorriso incerto,  

una lacrima che scende dal viso,  

da oggi non sai più chi sei,  

che identità hai.  

òSei forte, sei invincibile,   

sei il guerriero pi½ temibile!ó 

Le tue mani che tremano di paura,  

lõarma allacciata alla cintura 

e il cuore che batte a milleé 

 

Chino sul telaio  

le tue mani agili e veloci  

mille e mille voci  

nella grande sala;  

e il segno delle cicatrici  

ai polsi e alle caviglie  

e tra le dita insanguinate  

vecchie fotografie ingialliteé 

 

Un trucco pesante e volgare,  

le unghie laccate rosso fuoco,  

lõandatura incerta sui tacchi a spil-
lo,  

la voce suadente e ammaliante,  

tanto da sembrare già più grande.  

Ma nello sguardo dolce di bambina  

si nasconde la tristezza  

di unõinfanzia violata. 

 

ELENA AVIDANO  

CLASSE V  SC. Primaria CastellõAlfero 

     LA PAROLA ALLE SCUOLE... 

TAPPA SPAGNOLA PER COMENIUS  
a cura di Annamaria CANAVERO  
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SCUOLE RIO CROSIO, 

GRAMSCI E MARTIRI  

Venerdì 14 maggio  

 2010  

Ore 8,30 -  13,30  

CAMERA COMMERCIO  

 

Ore 16,30 -  19,30  

ARCHIVIO DI STATO  

Ore 16,30 - 19,30  

ARCHIVIO DI STATO  

Ore 16,30 -  19,30  

ARCHIVIO DI STATO  

Ore 16,30 ð 23,00  

CAMERA COMMER-

CIO  

SALUTO DEL PRESIDENTE 
CAMERA DI COMMERCIO 

DOTT.MARIO SACCO  

 

 

Il gioco del comunicare 

oggi: linguaggi formali 

ed informali  

Giuseppe O. Longo  

Università di Trieste  

 

 

Espressione e forza 

delle emozioni: un 

alfabeto da scoprire  

Walter Fornasa  

Università di Bergamo  

 

PAUSA  

 

I volti della bellezza:  

la dimensione estetica 

dei linguaggi espressivi  

Stefano Vitale  

Presidente CEMEA  

 

Creatività e crescita 

personale  

Sara Nosari  

Università di Torino      

COORDINA Prof.  

MARISA VARVELLO  

 

LE PAROLEé 

  

...DELLA POESIA  

òLa parola di poesiaó 

 

Roberto Piumini  

Scrittore e                    

animatore  

  

...DEI LINGUAGGI 
TECNOLOGICI  

òRipensare le tecnologie 

per le scienze umaneó 

 

Giulio Lughi  

Università di  

Torino DAMS  

  

  

  

  

   

 

 

LE PAROLE...  

  

...DEL CORPO  

òI gesti che ci                  

raccontano.  

Per una pedagogia del 

corpoó 

 

Ivano Gamelli  

 Università Bicocca  MI  

  

  

...DEL TEATRO  

òMettere in scena il 

corpo tra  incertezza 

dellõarte e della vita,  

ricerca e conoscenzaó 

 

Walter Fornasa  

Università Bergamo  

  

   

 

 

LE PAROLE...  

  

�������'�(�/�/�·�$�5�7�( 

 òImmagini fatte ad arteó                                  

esperienze grafico -

pittoriche  e costruzione  

di sé 

Stefano Vitale  

Presidente               

CEMEA  

  

...DELLA MUSICA  

ò(Ri)Educare al suono 

ovvero come usare la  

musica per imparare,  

comunicare ed  

esprimersió 

 

Aldo Sardo  

Conservatorio                   

òG.F. Ghedinió  Cuneo              

Dipartimento  

di Composizione 

  

   

LABORATORI  

 

�‘ �� POESIA  

òVerso liberoó:   

laboratori di scrittura 

poetica per la scuola  

   Stefano Vitale  

 

�‘ �� CORPO 

òLinguaggi corporei e 

relazione educativaó 

Ivano Gamelli  

 

�‘ ��DIDATTICA          

INTERCULTURALE  

òGiramondo con 

lõaritmetica e la              

geometriaó 

Anna Maria     

Cappelletti  

  

�‘ ��MUSICA  

òEducare al suono e             

al ritmoó 

Aldo Sardo  

  Giuliano Porcellana  

SALUTO DEL PRESIDENTE 

CAMERA DI COMMERCIO 
DOTT.MARIO SACCO  

  

IL DIVERSO PARLA-

RE:ALTRE PARO-

LEé.OLTRE LE PA-

ROLEé. 

 

BAMBINI  

MIGRANTI  

 

Graziella Favaro  

Pedagogista, esperta 

di Educazione            

Interculturale  

 

BAMBINI  DISABILI  

 

Walter Fornasa  

Università di Bergamo  

  

PAUSA 

SERATA con  

ANFFAS  

òLa parola ai          

disabilió  

CARITAS  

òLa parola ai  

migrantió 


